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ROMA Torna l’asse Bossi-Tremonti
e tornano le fughe in avanti della
Lega. Nella partita pensioni scende
in campo il leader «nordista», che
detta agli organi d’informazione i
suoi diktat, abbastanza confusi da
lasciar campo a diverse interpreta-
zioni ma utili ai «richiami della fore-
sta» del popolo padano. Poi, dal se-
condo vertice a Villa Spada tra Giu-
lio Tremonti, Rocco Buttiglione,
Gianni Alemanno e Roberto Maro-
ni si diffondono voci non meglio
identificate di
accordo fatto,
quadratura (o
«quadra»?) tro-
vata, pace socia-
le assicurata.
Con un detta-
glio da non tra-
scurare: sulla Fi-
nanziaria nessu-
no dice niente.
Non un nume-
ro, non una ci-
fra, né tantome-
no una stima.
Eppure al sum-
mit partecipano
anche il Ragio-
niere dello Stato
Vittorio Grilli, e
il commissario
Inps Gian Paolo
Sassi. Insomma,
non è che le pen-
sioni rivedute in
modo «soft» (an-
che questo è da
vedere) servono
stavolta a non
parlar di conti?

Ma tornia-
mo alla suppo-
sta intesa. Per la
verità i ministri
non vanno oltre
la formula di
«accordo vicinis-
simo» (Maro-
ni), parlano di
«netta schiarita»
(Alemanno),
ma nel frattem-
po sugli organi
d’informazione
rimbalza il «mes-
saggio-civetta»:
intesa raggiunta,
nessun blocco
delle anzianità,
nessun interven-
to in Finanziaria
(in onore del «salvadanaio del
nord», così Bossi definisce le pensio-
ni), una stretta sulle invalidità e su-
per incentivi. Ci vuole l’intervento
di Rocco Buttiglione per ridimen-
sionare l’euforia. «Stiamo lavoran-
do alacremente - dichiara all’uscita
il ministro per le Politiche comuni-
tarie - Parlare di accordo mi sembra
francamente prematuro». Tant’è
che i quattro si rivedranno lunedì e
al prossimo consiglio dei ministri
non è previsto che si parli di previ-
denza.

L’accordo, dunque, non c’è an-
cora. Ma la strada per una mediazio-
ne sì. Il percorso è quello indicato
(confusamente) da Bossi. Cioè eli-
minare dal 2008 l’opzione di anda-
re in pensione con 35 anni di contri-
buti e 57 d’età, lasciando un solo
canale: 40 anni di contribuzione
senza limiti d’età. Ma una formula
così «secca» annunciata fin da ora
provocherebbe un fugone fin da og-

gi: chi raggiunge prima del 2008 i
35 anni di contribuzione e i 57 d’età
perché dovrebbe restare al lavoro?
Per questo il blocco delle anzianità
non si esclude affatto, anche se oggi
le indiscrezioni teleguidate lo esclu-
dono recisamente. È assai probabile
che si «giocherà» sulla formula (in-
ventata da Baldassarri) dei «superin-
centivi obbligatori», che equivale a
un blocco. Probabile anche che si
scelga la strada della gradualità per
la scelta dei 40 anni di contribuzio-
ne secca. In questo caso l’accelera-
zione servirà all’Italia per convince-
re Bruxelles di aver imboccato la

strada delle ri-
forme struttura-
li. Dunque, per
chiedere mag-
giore flessibilità
sul deficit. Ma
qui si entra nel-
l’area più grigia
di tutta questa
partita estiva.
Nessuno sa esat-
tamente cosa sta
«cucinando» il
Tesoro per la

prossima Finanziaria, che sarà l’ulti-
ma in un periodo non elettorale.

Poco credibile l’intesa annuncia-
ta anche sugli altri punti. Il Welfare
fa trapelare che si agirà sui pubblici
e sulle invalidità, ma è assai impro-
babile che An e Udc tacciano su
questi punti. Quanto agli incentivi
voluti da Maroni, già si sono ridotti
per i lavoratori: a loro andrà il 30%,
mentre il 2,7 sarà per le imprese. Le
quali avrebbero ottenuto anche il
ritorno nella delega alla decontribu-
zione per i neoassunti dai 3 ai 5
punti, mentre il Parlamento ha già
deliberato che si parte da 0 punti.
Evidente che il pressing di Confin-
dustria si è fatto sentire. A un Anto-
nio D’Amato che chiede interventi
drastici e risolutivi (cioè «tagli») sul-
la previdenza, Tremonti ha offerto
denaro sonante da sottrarre soprat-
tutto alle casse dell’Inps. Perché, sia
detto una volta per tutte, sia la de-
contribuzione sia i cosiddetti incen-
tivi li pagherà l’istituto di previden-
za, che rinuncia ai versamenti dei
giovani e dei vecchi. Tanto che si
può dire che la vera sconfitta, in
questa partita ad armi impari, è pro-
prio la previdenza pubblica. L’obbli-
go di versare il Tfr nei fondi pensio-
ne aperti farà il resto. Addio Welfa-
re. Ma la strada è ancora lunga, e
l’autunno è appena cominciato. È
vero che la delega è alla seconda
lettura in Senato. Ma l’emendamen-
to che il governo si sta accingendo a
scrivere apporta modifiche pesanti
alla struttura del testo: la battaglia
parlamentare è assicurata. Quanto
ai sindacati, già hanno suonato i
tamburi di guerra, mentre le con-
traddizioni all’interno della maggio-
ranza sono tutt’altro che risolte. Al
di là degli annunci, entro il 30 set-
tembre bisognerà scrivere la Finan-
ziaria e portare i conti a Bruxelles.
Dove non è affatto detto che ci sia
la disponiobilità ad accettare mag-
gior deficit in Italia, che ci siano o
meno le pensioni. In ogni caso una
cosa è certa: durante la presidenza
del semestre europeo il governo fa-
rà di tutto per scongiurare crisi e
barricate nelle strade. Di qui all’au-
tunno inoltrato si rincorreranno an-
nunci su riforme soft: dalle pensio-
ni al fisco. Tutto sarà «dolce». Ma i
blitz non mancheranno, sia sulla Fi-
nanziaria (con il condono edilizio,
definito «light»), sia sulle pensioni.

La Lega vuole colpire
i trattamenti degli statali
An e i centristi non ci stanno
Il ministro dell’Economia
vuole fare cassa
Sindacati in allarme

‘‘Il secondo vertice
dei ministri

in caserma non risolve i forti
contrasti nel centrodestra per

gli interventi sulla previdenza
Nuovo incontro lunedì

Pensioni, scontro sulla linea Bossi-Tremonti
Il governo vende un accordo che ancora non c’è. Ipotesi di incentivi per chi resta al lavoro

‘‘

Nessuna misura
nella Finanziaria, solo
emendamenti alla
delega. La Lega tutela
«il salvadanaio
del Nord»

Il ministro
del Welfare
è «soddisfatto»
ma non c’è nessuna
intesa e continuano
le tensioni

‘‘ ‘‘

Si pensa di spostare gli effetti della modifica tra cinque anni, dopo le elezioni politiche

Entro il 2008 obbligatori
almeno 40 anni di contributi

Raul Wittenberg

ROMA Non agire direttamente sul-
l’età per la pensione anticipata, ma
sul requisito contributivo dei 35-40
anni. E soprattutto far scattare la
riforma fra cinque anni, nel 2008,
ad elezioni fatte. Questo sarebbe il
punto di mediazione raggiunto nel
vertice ministeriale sulle pensioni,
che manterrebbe la possibilità di riti-
rarsi a 57 anni, ma non basteranno
più 35 anni di contributi, ce ne vor-
ranno 40. Lo spostamento della ma-
novra al 2008 sarebbe in sintonia
con le scadenze posticipate previste
in Francia e Germania. L'operazio-
ne dovrebbe durare un decennio
per due motivi. Il primo è che tale
durata permette di aumentare di cin-
que punti i requisiti ogni due anni.
Il secondo è che dal 2018 tutti do-
vranno andare in pensione con il
sistema contributivo, sia pure pro
rata essendosi esaurite le generazio-

ni che nel 1995 avevano più di 18
anni di contributi: chi in quell'anno
stava proprio al limite (aveva 18 an-
ni e una settimana di contributi),
nel 2017 avrà raggiunto il massimo
di anzianità contributiva di 40 anni
e sarà l'ultimo ad avere la pensione
calcolata con il sistema retributivo.
Ma torniamo alla mediazione. La ve-
ra novità sarebbe l'abbattimento gra-
duale della soglia dei 35 anni, accop-
piata ai 57 anni, che dal 2009 cresce-
rebbe di un anno ogni due in modo
che a gennaio 2018 il nuovo requisi-
to contributivo richiesto ai 57enni
sia di 40 anni: si permette il pensio-
namento a quell'età soltanto a chi
ha cominciato a lavorare tra i 14 e i
17 anni di età.

Ma quanti sono i lavoratori in
queste condizioni? Si tratterebbe di
persone nate almeno nel 1961, che
hanno frequentato la scuola dell'ob-
bligo fino a 14 anni ma alla fine
degli anni Settanta quasi tutti conti-
nuavano nella secondaria superiore

fino a 19 anni, per entrare in un
mercato del lavoro già chiuso all'oc-
cupazione giovanile. Per tutte que-
ste ragioni l'aumento del solo requi-
sito contributivo comporta quasi au-
tomaticamente l’innalzamento del-
l’età di pensionamento, e quindi i
risparmi di spesa legati sia al fatto
che si lavora di più (e si versano
contributi), sia al minor periodo di
erogazione delle pensioni.

Questa soluzione eviterebbe la
necessità bloccare dall’anno prossi-
mo il pensionamento anticipato
chiudendo le relative finestre, per-
ché chi avesse deciso di restare al
lavoro nonostante i 57 anni di età e
35 di contributi, si sarebbe comun-
que aumentato per conto suo i re-
quisiti a valere nel 2008, e quindi
non vedrebbe colpite le sue aspettati-
ve enon avrebbe un ragionevole mo-
tivo per fuggire dal lavoro verso la
pensione.Tuttavia su questa presun-
ta intesa sulle pensioni di anzianità
(oltre agli incentivi, l’intervento sui

pubblici e sulle pensioni d’oro e così
via) occorre mettere tutti i condizio-
nali possibili. Ad esempio, per ri-
sparmiare 40-50 milioni di euro l’an-
no, non si può escludere la riduzio-
ne delle finestre da quattro a una
per coloro che hanno raggiunto i
requisiti l’anno precedente.

C’è poi l’ipotesi che il requisito
dei 35 anni accanto all’età di 57 sia

abolito dall’anno prossimo, bloccan-
do questa forma di pensionamento
fino al 2008 con la richiesta del re-
quisito dei 40 anni. In questo caso i
pensionandi dovrebbero passare
per il canale del requisito contributi-
vo che sta crescendo dai 37 anni di
quest’anno e i 38 dell’anno prossi-
mo, ai 40 anni nel 2008 a prescinde-
re dall’età.

Il ministro per l'Economia Giulio Tremonti con quello del Welfare Roberto Maroni

MILANO Soltanto il ministro del
Welfare, Roberto Maroni, e il suo
capo di gabinetto, il prefetto Angela
Pria, possono accedere liberamente
a «dati, stime o analisi sulle questio-
ni o sui conti» dell’Inps. Per tutti gli
altri - ministri, parlamentari, studio-
si - l’accesso è vietato, salvo diversa
autorizzazione. I «paletti» sono fis-
sati in una lettera protocollata il 6
agosto scorso, a firma del commissa-
rio straordinario, Gian Paolo Sassi,
al direttore generale dell’ente, Anto-
nio Prauscello.

Poche righe, ma il tono del do-
cumento, pubblicato sul sito www.
lavoce.info, è perentorio e fa riferi-
mento a un’«espressa direttiva» del-

lo stesso ministero del Lavoro.
«Non dovranno essere evase richie-
ste di notizie avanzate da alcuna
pubblica autorità o da privati», scri-
ve Sassi. Che invita Prauscello a in-
formare della direttiva «tutti i re-
sponsabili delle strutture dell’istitu-
to» e a fargli «avere assicurazione di
adempimento».

Rosy Bindi, parlamentare della
Margherita, ha già presentato un’in-
terrogazione in merito: «In attesa
delle risposte di Maroni - dice Rosy
Bindi - sono evidenti la gravità e le
finalità di questa iniziativa che oltre
a costituire una chiara violazione
delle norme sulla trasparenza degli
atti della pubblica amministrazio-

ne, appare destinata in primo luogo
a manipolare e condizionare il di-
battito sulla previdenza. Cosa vuole
nascondere il ministro? Chi vuole
controllare? Come si fa a chiedere il
contributo delle parti sociali se il
governo gioca una partita truccata?
Una ultima domanda al ministro, i
dati sono vietati anche al Parlamen-
to e alle Commissioni competen-
ti?».

La replica dell’Inps cerca di met-
terci una toppa. La «lettera riserva-
ta» del commissario straordinario
dell’Inps «rispondeva solo ed esclu-
sivamente alla esigenza istituzionale
di non influenzare in alcun modo, e
in un momento così delicato, il di-

battito in corso sul tema delle pen-
sioni». Così scrivono dall’Istituto,
precisando che la lettera inviata da
Gian Paolo Sassi al direttore genera-
le Prauscello «si riferiva solo alla ne-
cessità di riservare preventivamente
al controllo dei vertici dell’Inps ana-
lisi, proiezioni e simulazioni su ipo-
tesi o proposte di eventuali riforme
elaborate in sedi non istituzional-
mente competenti». Tutto ciò «non
ha in alcun modo ostacolato - dico-
no ancora - la usuale fornitura di
dati e informazioni che l’istituto,
nella sua qualità di ente pubblico, è
tenuto a fornire ai suoi interlocuto-
ri istituzionali e alla sua vasta uten-
za».

Direttiva del ministero: i conti dell’Istituto sono top secret. Rosy Bindi: «Così si manipola il dibattito sulla previdenza»

Maroni vuole i dati Inps solo per sé
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